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FEBDIIVANDO CAVILLI 



Bicon i: SiialmeDU: il giorno festevole e tanto desiderato, 
nel quale la nostra Società d^ Tncoraggiamento può la prima 
Tolta sciogliere L'obbligo graditiaùmo dì consegnare le pro- 
messe ricompense ai Beoeineriti die corrisposero a! Program- 
mi proposti; e P ufGdo, di cni li miei CoUegbi vollero ono- 
rarmi, impone a me d' inaugurare tra Voi qnesU solemiità. 
Il quale incarico è fuor di dubio molto bello ed onorevole; 
ma troppo mi rende trepidante e pauroso la nessuna mia 
esercitazione nell' arte magnifica del dire ; e (|ueslo sentimen- 
to mi avrebbe consiglialo a rimanermene volentieri muto e 
taciturno. Seiionchè il dovere del mio insliluto non mi con- 
sente l' indecoroso silenzio ; e n tenervi parole mi rincuora 
la generosa vostra benevolenza, e il pensiero che lo splendo- 
re di questo giorno è tanto, di' esso parla di per sè stesso 
cosi altamente da rendere vani ad un modo i presti^ del- 
l'eloquenza e i difetli del dicitore inesperto. Per die le Itre- 
vi mie parole, toccando le ragioni del prenùare, saraimo 
esortazioni a tener cara la nostra Società, la quale mira ad 
titilìssimi risulta mentì. 

L'uomo, die, animalo dal soflìo divino, potè padroneg- 
giare tulle le forze della natura, e farle obbedienti alle esi- 
genze della propria volontà; l' uomo, che intrepido e vitto- 
rioso seppe regolar^ i veuli, dirigere le folgori, solcare L'ocea- 



no, navigare pc'l cielo, Irapassare le fìaiiime, sprofoiidnrsi 
nelle viscere della terra, innablesarsi nel mare ; Tuonio, nel- 
le cui iDEini rìcclieua divenla l'aqua, potenza Parìa, fiice □ 
gaz, corsiero R vapore, veicolo il fuoco, stampa la luce, pa- 
rola l' elellrico ; l' uomo, quest' essere inesplicaliile e porten- 
toso, risente però le imperfezioni della creta con cui è plas- 
nialo. Quel fatale impero clie i sensi esercitano sulla volon- 
tà, assoggettandosi e tenendo incatenata la miglior nostra 
parte, non solo tarpa le ali al nostro spirito, ma per inerte 
abitudine gli scema e teglie l'mgeniia sua energia; e anne- 
ghìtUsce quella operosa attività che capace lo rende d'ogni 
magnamma e smisurata impresa. Pnomo pertanto tiene in 
sè mede^mo una fona malefica d' inerzia, che lo rende in- 
fingardo e inoperoso ; ed esso non si riscuote, non si muove, 
non ù afEiccenda se non quando è spronato da bisogni clie 
'lo stimolino e lo incalzino. Ta] ecco ì bisngnl essere la fonte 
prima, da cui scaturisce qualsiasi uinniia induslria. IVfa le 
. occorrenze naturali dell' uomo essendo poche, e di facile sod- 
disfazione, l' umana operosità non avrebbe avuto per questa 
parte molto largo provocamento. Senonchè il sapiente Crea- 
tore della natura, che voleva, come il moto alla materia, il 
progresso connaturato alla umanità, impresse nell'animo de- 
gli umai^ aifettì ed inclinazioni, che creando loro altre ne- 
cessità, andavano a dilatare il campo nel quale doveva spie- 
garsi l'umana attività, e diventavano come il fuoco tsAuìf 
cbe aveva da viviGcare il mondo morale. 

Tra questi moventi, (l'onde la Piovidenza Irne la rivt- 
lizzazione, primeggia l' amore che l' iinmo porla a sè jiiede- 
simo, e pe''! quale appetisce ardeutemenle tulio clie giova ai 
proprio benessere : per questo la voce dell' uomo inalzossi 



supplichevole iu grembo alla DivÌDÌtà per (rancarsi da' suoi 
flagelli, e Iruime le beneficenze ; da questo sea^menlo pro- 
cede, come rÌTO da fimte, Pimunv, santa passione, che, su- 
blimando il cuore dell* uomo, creò le arU belle, e diede orì- 
gine al matrimonio, che fii la prima umana aocietà e la prima 
amicizia del mondo. £ dal matrimonio derivò la famìglia ; e 
l'uomo, dopo avere giurata moglie e avuti figliuoli, senti 
moltiplicarsi i suoi bisogni tante volte, quanlo era il numero 
de' suoi ramìgliarì; e allora, non più conletito di provedcre 
al presente^ cominciò ad essere sollecito dell'avvenire; e, 
perchè non avesse a mancare il uutrimento, diedesi ad alle- 
vare bestiami, a coIUvare il campo, a piantare alberi, dei 
quali prevedeva die il fruito non sarebbe goduto da lui, ma 
da' Buoi figliuoli] ed, a piii sicaro e men disaj^ato ricovero, 
in luogo della caverna làbbrìcò la capanna ; quindi colTamo- 
re di sé addentellandod qaeDo pe* mei, V nomo desiderò il 
proprio benessere col benessere della ^miglia: la pietà pe*i 
cari estinti volle che le loro reliquie fossero conservate, e 
non più bruttamente disperse dal vento, e si costrussero i 
sepolcri; la famiglia stringcv.isi iiiiila a pregare che le bene- 
dizioni del Cielo abbracciassero tutti i suoi membri, come se 
fossero un uomo solo, e si eressero le are; e dalle are, dai 
matrimoni, dai sepolcri cominciò a spuntare il crepuscolo 
della civiltà. 

Quando poi, mcdliplicata la generazione e aggruppatesi 
le famìglie, l'uomo trovossl drcondato da una molUtudìne 
d'altri esseri slnùU ed eguali a lui, allora comindarono a 
mettere radice nel suo caore le passioni sodali, che alla fin- 
fine altro non sono die le naturali diversamente commosse. 
Allora l'amor proprio lo riclùama ad osservare, che sebbene 



lulli gli uomini nascano con eguale personalilà, pure in fatto 
la disparità dell^ingegDO, delle forze, dell' industria loro ha 
inbvdotto nna Tari^ ed inegiuglìatiza di condì^ira, che se 
non è da nainra, è però da naturali facoltà necessariamente 
germinata. Tede potenti e deboli, riccliì e porerì, sapntì e 
rojud, grandi e piccoli, riveriti e spregiati: quindi l'uomo, 
pe'l sentimenlo della propria dignità personale, conrrontando 
con gli alli'i se medesimo, snntesi livaiuciile eccitato a non 
restare confuso tra gli uliiiiiì ; a sludl.ii'si d' uscire dall'infi- 
ma classe ; a travagliarsi lìi avanzare, se può, tra i primi ; a 
superare i suoi compagni : destasi inB<>mni;^ in lui il senti- 
mento dell'emulazione, dal quale riccmosdamo quanto T'ba 
di grande e di sorprendente. 

In&tti la cinle società non esige da' sudi membri senon- 
cliè si ntdforminD alle leggi stabiUte: ^esle per lo plii co- 
mandano soltanto il non fare, e nessima costrìnge Tuomo a 
queUe aidoni straordinarie che sono A gran beneficio a'mor^ 
tali. Le gesta magnanime, le quali sole possono aggrandire 
gli Stali, 0 adornarli per alcun conto, non entrano nel con- 
tratto sodale ; ad esse non può dai si movimento efGcace cul- 
l'auone negativa delle pene: non è che l'emulazione, la 
quale valga a sprigronarle. Vasto ed immenso è il campo nel 
quale opera l'emulazione; ovunque baleni scintilla di gloria, 
ifi essa dispiega la sua magica forza: scuote le corde dell'ar- 
monia, e sorge Rossini; agita lo scalpello dello scultore, e 
nasce Canova ; anima la tavolozza del pittore, e RaETaello di- 
pìnge ; muove la squadra dell' architetto, e Palladio disegna ; 
tocca )t bulmo dell'incisore, e Uffi-ghen intaglia; scalda 
l'estro del poeta, e canta rAlligbierì; entra nel gabinetto 
del filosofo, e Galileo insegna; medila sulla sorte degl'Im- 



peri, e soive Maccbiardlo; s'instniia fra il tumnlto e lé 
grida delle coinbattenlì scltìere, e la fama annuncia Napoleone. 

La sajneDia dTÌle dei reg^torl delle nazioni, scorgendo 
come niun senlìnienlo svegli ed ajuli a belle e gloriose im- 
prese quanto l'emulazione che scalda tutti gli itomini, ma 
più accende coloro cLe hanno allo l' ingegno ed il cuore, av- 
visò metterla in opera a prò dell'universale, facendola arti- 
ficialmente incitamento di virtù. Quindi a dover essere di- 
moslranza del merito e ricompensa delle nobili faticlie dei 
virtuosi si ordinarono i premj. Inslituzione questa voluta ad 
QQ tempo dalla pnfalìca utilità e dalla ^natìzìa dlsUìbuliTa: 
attesoché debba essere altrimenti prezzalo eM, acchioccio- 
lato entro il cerchio della legge, ndsnra sotliloiente con essa 
le prt^n^e operaùoiU; e il generoso che, posponendo ogni 
suo comodo alla comune uUlità, slanciasi fuori di quello 
stretto limite, ed intraprende opere che la legge non può, sen- 
za gl'ave pericolo di arbitrarie sentenze, prescrivere e termi- 
nare. I vaiit.iggi connessi allo stabilimento dell'ordine legale 
sono congruo correspeltìvo a quel primo clie noi con impre- 
cisione di linguaggio cliìauiinmo buono, e gli antichi avreb- 
bero detto innocuo ; al secondo invece e dovuta una speciale 
retribuzione, percliè le egregie sue opere non essendo il pro> 
dotto delle obbligazioni sociali, sì bene della spontaneità del 
grande suo cuore, la società non può sopra di esse vantare 
diritto alcuno. Merito non rìampensato è iàtìca defraudata: 
allora i virtuo^ non sono condegnamente riputali dall'uni- 
versale, conciossiadiè corra per consneto il prenderti a pre- 
^udizio di non avere valore chi non ne ha la testimonianza 
del premio; allora, per mancanza di slimolo sufficiente, an- 
cor piii di rado il celestiale aspetto della virtù Terrebbe a 
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temperare di qualche conTorU) le nostre tribnlaiàead. AH* ii^ 
contro uno Stalo civile, dando premj per rìcompeiisa di be- 
ne, non pure paga un tributo a sè medesimo^ A andie sop- 
perisce ad un «nisente dovere aodalei- giacché i pranj, ap- 
pagando V amor proprio, ristorano dei aacriGq cbs l'Uomo 
sostiene a Tasugpo comune, cancellano dalla mente e quasi 
dai senti medesimi la memoria delle fatiche sofierte ; ed essi 
pungendo i cuori di bennata invitila, ed insegnando il degno 
guiderdone con cui si rimunera la virtù, riscaldano gli altri 
a seguitare gli esempi illuslri ; T amore del bene trapassando 
e propagandosi reciproco dall' uno all' altro, da uno a molti, 
da una ad altra moltitudine, si moltiplica e si aumenta, qnasi 
lume die raccenda ad un grande splendore più luuu; e cosi 
si costruisce il sublime ediBcto della dviltè cbe mai non die- 
tregpa. 

I premj pertanto entrarono fra gl'InstiluU di tutte le 
grandi nauoni : quindi la Grecia a fervente palestra d*ogid 
virili celebrava i ginoclii olimpici, dove i vittoriosi in meszo 
ad immensa molliludinc di popolo, al cospetto dei personaggi 
più gravi e rispettabili della nazione ripnriavnno plausi, co- 
rone ed onori. E quei giorni erano si fallaniente solenni e 
festivi per tulli gli Ellenj, die dal ricorrere di essi compu- 
tavano la loro èra comune ; ed in quel tempo venerabile e 
sacro cessavano le maledette animosiià del parlilo Dorico e 
Jonio i dimeniicavaiui le t^e, le gelosie, le invidie, le ven- 
dette: rìcordavaid solo, die avendo comune la consunzione 
dd sangue, la lingua, i Dei, i templi, ! sacrifici, i costumi, i 
Gred non erano die una sola nasione. A qudle sdennità per 
ctmtrastarsi le palme onorate concorreva da ogni parte con 
grandissima rìvab'tà l'animosa gioveutù; vi accorrevano gli 
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Btorìd, gli oratori, I filosofi, I poeti, e'qaanti vanUTano Tanui 

di prodezza, dì scienza, diarie. Fu ìd questo unirersale teatro 
dì lutto il liore della Grecia e del mondo die Tucidide, ascol- 
tando Erodoto leggere le sue Storie, sentissi trasportato a 
coinpiangere le peloponnesiache sventure. In quei giuoclii 
Cleoniene cantò il poema dt Empedocle ; Xenocle, Sofocle, 
Euripide disputaronsi la gloria del tragico coturno; Farra- 
sio, Tiinanle, Apelle, Zeusi, Prologene \ì mìsero in puUìca 
mostra le tele mirabili, nelle quali avevano inspirato la vita ; 
Fidia, Mirone, Foliclcto, Lisìppo, Frassìtele vi portarono 
quelle statue insigni, neHe quali V arte contese con la natiim 
nel creare la bellezza. E Ksdaro in encomio dei vincitori 
esaltava ! fasti delle loro patrie; e quegli inni e que'cantid 
trionfali infiammavano la fìi-ecia, die beati chtaoiava i vitto- 
riosi; e la Grecia per questo abbondò d'uomini grandi. Kd 
ecco Boraa emulalrice dei Greci, per metlci i: in g.u-a gl' in- 
gegni, avere sino dal tempo d'Augusto, per le n]iei c (li'gll 
scrittori, publici giudizj e gli onori della biblioteca palatina, 
i quali suscilai-ono quelli eleganti dettati che meritarono a 
quel secolo il titolo dì secol d'oro: poi instituire le solenni 
feste e gli spettacoli ddl' agone capitolino, al quale traevasi 
da tutU) V orbe romano per gareg^orvi in ogni genere d' in- 
gegno, di valore e virtù ; ed ivi la maestà stessa dell* Impe- 
ratore, circondato da sacerdoti, da senatori, da cavallieri, da 
lutto quel popolo, incoronava colle proprie sue mani i valo- 
rosi ch^ erano stati giudicati vindtorì. E queste corone erano 
dai Bomani tenute In tanta estimazione, ad esse aspiravano 
con tale ansietà, die Papiulo Stazio non cessava dal lamen- 
tare la mancatagli vittoria, e nelle lapidi dd municipi scrive- 
Tasi ad elo^ dei trapassati la memoria del conseguito onore. 



E se dopo la barìiarie del medio -ero, ad onta delle ani- 
modtà municipali, delle devastadoni di taulì eserdU, dti 
lormenfi della Inquisizione, degli atudj nsorpati da'monac^ 
la nostra bella Italia potè risorgere maestra alle altre nask»- 
ni, questa gloria noi la dobbiamo ai premj, ed a quella mu- 
niGcente protezione ad ogni maniera d'ingegno, con cui i 
Giulj, i Leoni, gli Estensi, i Medici, i Farnesi speravano po- 
tersi far perdonare le istorie loro obbrobriose. 

Con tanta efGcada delle ricompense beati gli uomini, 
beala la società, beati gli Stati, se niiin genere dì bene fosse 
mai stato lasciato Bensa mercede d' onore ! Ma i beni, se- 
guendo la legge della umana perfettiUlità, sono indefintU, e 
di gran lunga madori dell'azione boiefica dd Governi. 
Questi occupati come sono negU ordini generali deUa comune 
utilità, non potendo discendere a tutti i particolari del me- 
rito, nè estenilere a tulli i servigi sociali la molla poderosa 
delle publìcite ricoJiipense, dovellero liiiiii^iisi ^ rimiinerare 
soltanto quelle generose azioni clic, senza vantaggio ed anzi 
talvolta con sacrificio dell' operante, recano gran prò all'uni- 
versale ; e rimasero senza guiderdone di premio le molte al- 
tre beneGdie opera^ni, alle quali l' uomo poteva essere 
GOndoUo da un dovere imperfetto o dalla pregna utilità : e 
•queste in^rese, clie pure non poco contribuiscono alla pro- 
sperità degli Stali, prive d''adeqnala promozione troppo 
spesso mancavano. 

Senonc&è ai nostri temi» surse una nuova potenza, di 
cui non v^Iia maggiore al mondo; e questa potenza è l'asso- 
ciazione, mirabile suffraganeo delle risorse individue, clie sfi- 
<lando imperterrito risclij Ibnnidabili alle fortune private, e 
combinando molteplici forze e poteri, conciliando disparati 
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rapporti ed intemsi, porta il progresso per vìe intentale ed 
àltrimei^ inaccessìbili; applica il travaglio e l'industria ad 
Difetti die trascendono l'ardire dell'uomo e confondono i 
di luì calcoli ; e mentre ingenUlisce la convivenza, ajuta mi* 
rnbilinente la popolazione, le riccliezze, l'incivilimento. Ap- 
pena che la moderna filaniropia vide nascere l' associazione, 
recesi sollecita di aflratellarBÌ questo grande taumaturgo, dì 
arerlo compagno nella sublime mìasioiie d'accorrne ovun- 
que in Bollievo dell'umanità sofferente, di rìmitnerare quelle 
meritorie azioni die prima non avevano guiderdone cbe le 
suscilosse. Da questo benedeito connubio sortirono le Socie- 
tà di Beneficenza e ^eile d* Incoraggiamento. Male si po- 
trebbero a parole descrivere i vantag^ meravigliosi usdUda 
questo concetto stupendo, die rese il giovare altrni, il i»o- 
mnovere il bene una publtca flinzione. Fa d' uopo vederli 
questi vantaggi; fa d'uopo ammirarli co'proprj occhi in 
queaU pi^i che furono dotali di simili Società, e nei quali 
la dilTusagi prosperità rende aperta leslimooiauza quanto 
possano valere queste mii-abili Institnzioni. 

Padova prima e sino ad ora unica nel Veneto, per inco- 
ra^liare e promuovere tutto quello che può contribuire al 
■nigtìarameirto dell' agricolUira e ddle industrie, fondò nel- 
l'anno 1846 la nostra Sodetà d'Incoraggiamento; e tale In- 
sti turione, sddMue ancora bambina, sebbene contrariata dal- 
le difEcoltà dd tem[K, ]ia fruttato a quest'ora rilevami 
servigi. 

%li è un Iienefido (U questa Sodelà d'Incorag^amento, 
se la f rovinda dì Padova ebbe una raccolta di scritti, ì quali 
ol&ono notizie ed ammaestramenti opportuni alk sue condì- 
xioiù} se tutte à pnblicarono le Leggi sul poisionatico, die 
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servirannit a fissare l' indole giurìiGca e 0 retto economicD 
ordinamenh) di questo flagello dell'agricoltura; se vide la 
luce il dettato che insegna le cause ed il rimedio della tà>- 
bre carlwncliìoBa aculisRìma, la quale troppo spesso consuma 
P unica riccliezza del villico, la stalla. 

E fiTiHo di tale fondazione se si costrussero carri che, 
sprecando nei trasporti meno forze animali, più ne conser- 
rano a prò deiragrìcoltura; se s'introdussero aratri che, at- 
tagliati all'indole di questo terreno, maggiormente Io disso- 
dano e sminuzzano ; se negli opiGzj da macina si operarono 
perlèmonamenti che meglio utilizsano la scarsem dà motori 
saturali della frOTincia. 

E mercè di questa Institudone se la qnaUtà dei bosEoK 
cominciò a migliorare ; se si pensò a dimettere la viziosa pn>- 
pomione fra i prati artìScialì, gli arati e il numero degli atti- 
mali ■ se per assicurarsi dai danni della grandine e della sec- 
chezza si accoppiarono senza scajnlo nel medesimo campo il 
frumentone e le patate. 

É merito della nostra associazione se questi colli esulta- 
rono di veder meglio collivato il pacìfico olivo, che potreb- 
be essere la loro riccliezza, e liberard da costosa importa- 
tone; se il fino bollilo con finacce potè narigare leoHi gua- 
starsi sopra un bastimento a vapore peM golfo Adriatico aà- 
rArdpelago, aprendo cosi la via a Inerose esportaci di 
nn prodotto die per mancanza di smerdo non di rado ri- 
stagna. 

Questi non ispregevoli risultamenti, o Signori, non sono 
che preludi d'un maggiore avvenire. Qui radunali ad ono- 
rare di premio chiunque fu giudicato avei- bene meritalo del- 
PagricoUura, non perdiamo di vista la mano benefica die 



tali premj diapensa. Se è pia, bc è santa, se è uUIe questa 
SodeU d' Incoraggiamento, non basla averla fondala; essa 
Tuole ancora essere mantenuta, assodata, aggrandita, perpe- 
tuala. Ed utile ella è veramente, perchè suscita l'emulasione 
in oggetti di comune vaiilaggio; utile perchè svolge ricchezze 
prima seppellite; utìlc, perche promuove l'industria, che le 
materie trasformando, crea nuovi valori; utile, perchè luco- 
rag^sce l'agricoltura, che moltiplica i territori senz'accre- 
scerne la superficie; utile, perchè vuole migliorata la condi- 
zione del ricco e quella del povero. Proseguiamo adunque 
con animosa cosiansa, onde alcuno non si sperda e tutti sì 
rag^ungano i Tantaggi che a buon dirillo possiamo lOtendere 
dalla nostra InsUtuzione. AL si !, io Io spero, questa Sodetà 
d'Incoraggiamento, soslenuu dai co^iranti vostri sforzi, 
procederà vittoriosa; per Voi al volgersi d'ogni anno qne> 
sto ^omo tornerà più solenne ; dìironderassi da per tutto 
nd palassi e nelle capanne il bene, la prosperità, l'opulen- 
za; e ovunque sentirete benedire a voce unanime i premj 
die Voi avete consacrato Ai Phogbbsbi dell' AcHicoLTinià b 
dell' Inoortbu. 



RIPPOBTO 

SVI PREMIATI 

DU UMTOBE MILLA BOCUTÀ 

ANDBEA CAKIO SELLENàTI 



In quattro epoche diverse la Socict» si r.i<Iiiii:irii per nggiiiJìcnrc 
i prciD) proposi! nc'siioi Programmi; cioè nei 26 Fel)iirnjo 1 8'i7, 
nel 1S Agosto del meilesimo anno, nel 10 Marzo 1848, c nel 
28 Febbrojo 185). Nell'Adunanza 26 Febbrajo 1847 era cbiV 
mala a pronmtciarti ani concorrenti al primo e al settimo dei 
Pjrogiammì pnblicati nel Maggio 1846. 

H primo era concepilo in qviesli termini: 

uHedsglin d'oro del valore di lire 200 a dii preienierà 
nbonolì della Toigliore qualità e forma, da luì oUenuli nella 
t) Provincia dì Padova; dei qnali bossoli 210 d più baitiiio a 
n comporre una libra groH«> Fra più partila dì bonolì prodotti 
» al concorao li preroieraimo ipielli di cui, a qoeHt^ pari, foue 
u minore il nnmero in une libra. Il premio non sarà concesao cbe 
Il lopra una quantità di libre grosse simili alla mastra as- 

» soggettata al giudizio. » 

Il concorso chiudovasi col 15 Giugno 1846, e tre furono Ì 
concorrenti: il sig. Alessandro Sette, il sig. Vincenzo Boscaro, e 
il «g. GiovembaLtiUa Guzzou. Tutte e tre le partite siijieravano 
il pew prescritto, ed ogni siogola partita deva una libra con mol- 
to menadi 2(0 bouoli (1T8, 162, 190). Ma nel conWito in- 
Aituito dagli esperti risaltando preferibile la partita del sigwr 
Alenendro Sette : 

ì." per reguaglianxa e per la forma cbe più s' accostava a 
(piella delle gallette brianxolo; 

2. ° per la maggioro morbidessa e resiateaca el latto; 

3. " per la maniere grouem ddlo strato serico; 
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la Socielà aggiuilicava il premio d'una medaglia <l'oro di lire 100 
al sig. Alessandro Sette^ ed acconlava la menzione onorevole al 
■ig; Tiacenzo Boscaro e al eig. Giovambaitlsta Giizzon. 
Il Programma VII. era cosi espreiso: 

R Premio di austriache lire AOO a chi presenLerì un carro 
» con tali modifìcazioDi, che procurino ecoiMHnìa dì spesa, lacì- 
» liti di trasporto, e rispannio di Som «tumalì in raffronto bÌ 
» carri usali oggidì, n 

Due carri venivano presentati al concorso : uno dal aig. Etro 
Dott. Francesco; l'altro dal aig. Duse Masin Dott. Alvise. I car- 
ri d'entrambi erano buoni; porgevano nel dettaglio molle inge- 
gnose BMdificaiiont, meriteroli d'essere imitate; quantunque in 
complesso non potMsero preserivarsi a modello eia ■egnirsi gene- 
ralmente. Ambidue però olTecitano robnilen» dì eoitnnione, ap- 
proprìata la scelta dei materiali^ buona eoimessiima dì parli, ab- 
bonduite impiego dì ferro a eotroborara e difendere aleimt pun- 
ti, a facilitame i movimenti. Ambìdue presentavano opporbinitì 
per earico anche gravissimo, dimensioni maggiori dell'ordinario 
in leif Iiezza e lunghexza, e la lodevole condizione d'avere i cer- 
diionì delle mote più larghi dell'ordinario. E se l'un carro, 
quello dell' Etro, ofTeriva un beninteso congegno per l'allunga- 
mento e l'accocciamenlo, l'altro carro del Duse si vanLagglavii 
sul primo per la maniera con cui meglio veniva impedito il nio- 
vìmeiilo laterale delle ruote. La spesa di questi, confrontata con 
quella di duo carri ordinar], sarebbe nella proporzione di tre n 
due; ma il maggiore dispendio vorrelilie esuheranlcmenlc com- 
jicnsnlo dall» duralo maggiore e dal minor bisogno di ripnraiio- 

pnne diversa dn (|»c1Ih clic occorre pcv muovere mi carro usii;i- 
le, benché ognuno dei carri presentali ni concorso avesse un 
peso doppio di quello d' un carro ordinario. In conseguenxa la 
Socielà assentiva alla proposizione del Consiglio, ed aggiudicava 
il premio di lire 400 ai due concorrenb', assegnando lire 200 al 
fìg. Elro, ed altrettante al aig. Dose Haain. 
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N«l 18 Agosto del mcdeBifflo anno 184T, non arenJu pu- 
tuto prìnia del Febbroso epcrimcutni'c gU nrntrl, la Società nuo- 
Tamente sì radunava per traLtare sul concorso al premio proposlu 
dal Fn^aimna V., così concepito: 

0 Medaglia d'oro del valore di lire 3Q0 e chi introdurrà un 
» aratro cbe oieglio d' ogni altro fosse opplicalùlB alle varie ean- 
n diiioni del anolo padovano, aia per ismuovere proliMidaniaDto 
n la terra, sia per isminuzmrla. n 

Due aratri fnrona presentati al concoreo: uno dal aìg> Bor- 
tolo Boixnnì; l'altro dai signori De Mattia e Beggiato. Alla pre- 
senRi della Commissione venne sperimentato l'aratro del Bononti 
nel 22 Febbraio o nel J 5 Jlarzo 1 847 ; c ^1! esi.crll vi tux-vku- 
rono i pregi seguenti. E solidumente fnijbriciilo, iiiiifiirinc nel 
toccare la voluta profondità, non devia por osincoli elio inconlrn, 
è niBoAtibile a vincere la resistenza dei lerri'iii piii luneci, por- 
ta alla miperlìcie lo strato inferiore, s'approfonda a 0,35) e ri- 
volta una rolla larga 0,27. Fin profondamente degli altri aratri 
mali aunove la terra, e meglio la smimiEca . Per lo die la Socie- 
tà decretava al Bonnni il premio d'una medaglia d'oro del va- 
lore di lire 300. 

In quante aU'allro dei eignori De Mattia e Beggiato, glì espe- 
rimenti di cooTronto cogli aratri della Frovincit) ebbero luogo 
net giorni 22 e 24 Febbrajo, e nel 1 4 Aprile del medesimo an- 
no. Questo aratro, semplice nella costruzione e in pari tempo ro- 
busto, ricliicdc minor forza animale per agire, s' aiiprofonJa 
di 0,30, e volta a perfezione nna «olla di terra Inrgn da 2'2 a 24 
centimetri. For (ali requisiti merita senza diilio d'essere di gran 
lunga preferito agli aratri usuali specialmente nei terreni non 
tenaci. Dietro tali considerazioni, e per voto del Consiglio, la So* 
cielà aggiudicava ai signori Dottori Girolomo De Mattia e Fran- 
cesco Secondo Beggiato una medaglia d' oro del valore di lire 
l&O a titolo d'incoraggiamento. 

Nell'Adunanza 10 Marzo 1848 la Società provò la compia- 
cenza di trovare anmentato uniibilmenlB il numero degli aspi- 
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nnti ai promj da lei proposti colla giunle d'una leconda Serie 
di Programmi publicaiì nell'anuo antecedente. 
Leggeai nel Programma III. Serie II.: 

a Premio di lire 300 a quel coltivatore ili un olivelo di 1 00 
» piante per lo meno, iu cui si trovino più lodevolmente adem- 
» piuto tutte le condizioni, avvertenze e cure ili i\ua perfella 
a collivaiione. « 

Il Big. Luigi Boscaro, fattosi concorrente, avea nella più lo- 
devole maniera coltivato gli ulivi, amuOTendo all'intorno di fre- 
quente la terra, tagliando le nascenti polle alla base delle pian- 
te, curandone l' intero portamento con beninteia potatura in un 
oliveto di ben 2000 individui, tutti prosperosi e riccamente (rot- 
tiRcanli. Florido inoltre e leu regolato teneva il vivajo O, Per 
le (pali cose tutte, rilevale scrupolosamente dagli esperti, e np- 
preaentatB con favorevole voto dal Consiglio, 1> Sodetà accordò 
il premio di lire 300 al dg. Lui^ Boacaro. 

n Programma II. della ateua Serie promette tua 

u Medaglia d'oro di lire 300 a cbi avrà miglioralo un opì- 
B fiuo da macina, ottenendo un' eguale quaulità di buona maci- 
» natura con la caduta stessa, ma con nolabile minor coniumo 
» d'aqua ; oppure un eiletto evidentemente maggiore con lo sies- 
u so consumo e la stessa caduta, n 

Al sig. Marcantonio Zinelli fu dalla Società aggiudicnto il 
premio della medaglie d' oro di lire 300, perchè avea soddisfat- 
ta csuberantcmeole alle condizioni del rrogranime. Infalli la 
Commissione esaminatrice riferi, die con un volume d'aqua 
di ] 470 litri per minuto secondo, prima dei miglioramenti epe- 
rati, da sai ruote verticali a palmate piane venivano mosse aet 
macine, lo quali in 24 ore riducovano in farina, mediamente, 
tiiOO cliilogrammi di IrinnenlD. Dopo grinsUtuiti lavori le sei 
macine davano 7096 chilogrammi di brina nelle 24 ore. Quat- 
tro macine erano mosse da nna sola ruota verticale a palmele Ci- 
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linJriclie, seconda Ìl aiatema Poucelet; e questa ruota era loDe- 
citata dallo metà soltanto dell' aipia diaponibile. Le altre due ma- 
cine erano girate da una seconda ruota coatrutia sul medeùroo 
BÌitema, e sollecitata dall' aqua abbandonata dalla ruota anperìo- 
re. BimaneTa quindi diaponibile l'altra metà dell' aqua per muo- 
vere altre due ruote simili alle due descritte; ed i lavori di co- 
struzione per ottÌTacle erano, aid cadere del così avanzati 
da ritenersi aITntlo prossimo il cooipìmeato (.'\ Ed allora collo 
itesso consumo e colla medesima caduta d'aqiia avrebbe il Zinellì 
ottSDOto un doppio numero di niacìiic, e nelle 24 ore ridotto in 
farina 14192 cliilogrammi di frumento, invece dì GWQ. 
Programma VII. della Serie IT.: 

« Medaglia d'oro di lire 300 alla Memoria clic indicasse le 
u caiue e proponesse il rimedia contro la fcblire detta carbon- 
n ekioM aeutiuùna (vulgo cetlron), elio tanto danneggia le no- 
ti atre stallo, comprovando l'utilità di questo rimedio mediante 
» cura felicemente operate col metodo siiggerito. » 

Il eh. Fn£ Brugnolo Dott. Giuseppe s' accinia a aoiiigliere 
il (UfBcile tema proposto, ed esibì una JKemuia, nella qnale dili- 
gentemente enumerava le cause, e con profondo discernimento 
stabiliva l'indole e la condiiioae patdogica di questo flagello. I 
presidi curatiri, indieaUsNni tento per debellare ne* auoi primor- 
di la malattia, come per limitarne in séguito la diffusione, lia uno 
loro Late aulla pratica riuscita a felici risullnmenti. La Società 
pertanto aggiudicava al Prof. Brugnolo la grande medaglia d'oro, 
e valevasi poi della premiata Memoria ad arricchire d'utili docu- 
menti il volume piiblicato in quest'anno, e primo di quella Serio 
clic si propone di rendere numerosa col tempo. 

Il Programma Vili., pubHcato nel 1 S'iO, prometto una 

» Medaglia d'oro del valore dì lire 300 a clii per un anno 
n Diantenì almeno otto animali da lavoro e sei allievi col pradoir 
n to di un podere, nella Provincia, non maggiore di campi 4D 
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N fra nrativi c i]i prulo artìRziatc, restriiigenilo il |irBlu slabile 
n alte soie liite erbose, ed a qualclio scajujiolo ossia ritaglio in- 
H forme di terreno, n 

AlcnDo non v'ebbe cbe dimoslrassc d'aver Htllo l'eapcri- 
mento additato dal Programma. Bensì il già lodata sig. Alessan- 
dro Selle fece chiaro alla Commissione, clic sopra un podere di 
circa 35 campi arativi-arborati-ritali, quasi senza liste erbose, 
ma col foraggio prodotto in conseguenza dì lodevole avvicenda- 
mento, si mantengono sette animali da lavoro, una cavalla ed ua 
asino. Tale risultato, oUenuto sopra un podere a cura del con- 
corrente ridotta a prospero stato di coltura^ nel quale ogni ]>Ìli 
piccolo ritaglio di terreno e cai>orto lu uuu panie, e iullu ngo- 
glioie, ìndaue la Società a votare un ÌDCorsggiamento, e quindi 
aggiudicò al solerla aig. Aleuandto Sette la gnmde medaglia 
d'argento. 

Ha fin qol ai generosi inviti della Società d'Ineora^'unen- 
to non rìipoiero che perwme, le quali piuttosto col loro ingegno, 
colla loro aagacia, con le loro cogaucioni, con PsuidaB loro at- 
tenzione, e coli' amore al progresfO, intrapresero a dirigere e fe- 
cero gingnere a conpimento opere e miglìotamentì agrìcoli ed 
industriali. Era pur desiderabile che vi rispondessero eziandio i 
pacifici abitatori delle campagne; ctia anche l'utile e laboriosa 
classe dei conladini figurasse tra Ì premiali. Contale intendimen- 
to la Società emise dei Programmi, cui soddisfar potesse anche 
il bravo lavoratore dei campi ; e tra gli altri emise il seguente : 

u Premio di austriache lire 300, diviso in tre eguali premj 
Il di lire 100 per cinachedimo, rnii nltrptt.iiilo n san l'uà?, ioni sulla 
1) Cassa di risparmio in Padova, da aggiudicarsi il tri? chùisiiranfi 
Il di qnesta Provincia, che nello stesso campo acriippiii^.^eni -.d- 
» l'ordinaria coltivazione del mais, o frumejilunc, qiiclhi dei |>u- 
> mi da Uxra invoco dei fiigiuoli, ritraendo un cumulativo pro- 
li dotto di maggior valore. » 

Ed ecco due cfifusuroxo' di S. Siro, Antonio Barbogiani c 
Luigi Targa, che avendo accoppiala la coltivasiooe delle patate 
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e del frumentone, rìtrauero tal prodotto delle prime da luperare 

il gran luuga in valore quello dio nvrebhcro pntiilo rilrnrrc dal- 
la simiillaiica ciillurfl dei fagiuoli, scii/a meiioniari! per la nuova 
pratica rorditiario ricoUo del mais. l'jiUrnmbi dunque reun ero 
premÌBLi, e la Società assegnò lire ÌQU al Barbogiani, e lire 1 OU 
al Targa. 

L'ultima Adunaiixa per T aggiudicazione di premj cadile nel 
28 Febbraio dell'anno presente. Elbe un aspirante il Prograai- 
ma XVI. della Serie J. 

ti Medaglia d'oro del valore di lire 300 a (|uc II 'agri cui toro 
» che presenterà una lioltìcella di vino pndovano di due mastelli 
n almeno, die abbia navigato senza guasto pc'l golfo Adriatico o 
u tietl'Arcipelngo sopra un linstimcnLo a lajiorc. Il concorrente 
» prima di mettere il viuo sul bastimenLo dovrà provare eh' a 
11 fatto con uva uon appassita della IioUra Provincia, a bollito 
n con vinacce; c provare poscia il viaggio neD'Arcipelago. » 

Il sig. Luigi Danieli presentò dna botticelle di vino, «ddusu 
le cbteite prove, per cui dagli atti riiulla cbe Lrono adempiute 
completamente le condincuii ingiunte al concorrente prima dì 
mettere il vino aul bailìmento a vapore. Delle due botticelle una 
aoltanlo fu carìiata} l'altra rìntan Ìd Padova pe'i eonbonti da 
inililuìrii ritoniBta che foua la viaggiatrice. Questa percono il 
golfo Adriatico, pauò l'Arcipelago, e giunse lìnn a Costantinopo- 
li. Due metì e mezzo traicorsero dalla partenza al ritorno. Quin- 
di la Conumteione, che volle pur anclic sorreggere il proprio co) 
giudiiio di riputati esperti, dicliiarò formalmente ÌI vino speri- 
mentato non aver patito guasto di sorta, essersi conservata iu 
ogni ma qualità perfetto; ed anzi, per sentenza di alcuni, mu- 
Btrarsi migliore di quello ch'era rimasto in Padova. Per lo elio 
Ih Società accordò al sig. Danieli la medaglia d'oro di austriache 
lire 300. 

Nello stessa Seduta decretava la menzione onorevole al so- 
lerte e meritissimo ngricoUoro aig. Domenico Mogno per il iiosco 
ceduo da lui piantato c coltivato in Abbaaia ritani, Comune della 



— 28 — 



Villa del Conte ; c così pure el ripetutancnte prenuaU> tìg. Ales- 
EanJro Sette po'l suo frutlclo in Abano. 

Me non 6 ancor finito il novero degl' iiiCDraggìanienti aggiu- 
dicati, perchè altri due ve' n'hanno, che furono nuche di già con- 
feriti. Uno ai riferisce al Programma divulgato nel 1847, il 
■|uale proponeva il 

a Premio di nuatriaclie lire 1000 a chi presenterà il più uti- 
u le manoscritto per In compilazione d' un Alnenacco opportuno 
li alla Provincia di Padova, il quale dovrà avere per ìicopo: 

Il a) di dinbndcre le principali notixic suH'agricoltnca} solle 
» arti e suH' industria della Provincia ; 

» b) d'indicare i miglioramenti piìi inportaatij ii cui qoe- 
» Ite sono •uKettibili preiao ai» ; 

» c) di dare un' idea dd migliori metodi ia Bdottarai per 
Il le conducioui dei terreni, noncbà delle aTarìite coKeladoni 
n gìuridiclie cbe ne derivano; 

» (Q di ivolgere e penuadere t vanta^ die ai perebbero 
v rìcavan dalle Casse di riapanaìo^ agevolanie l'inleUigenzaj e 
n farne apeciale appucamoDe aita Fronncu di Padova: 

M e) d) somministrare i preceiu principali u igiene, e ui 
u accennare aiimu i niiciiori incioui ncr ninnicncre Miiu i uè- 
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per volo della Società, Ja proEtirare l'onore del prenno promesso 
a chi uvea olTerto quella raccolta. Era il lig. Guglielmo Dott. Ste- 
fani il concorrente, e a lui net 1D Hirzo 1848 non solo fu ag- 
gindicato, iha venne altresì conrertto il premio ili lire 1000. 

Quel manoscrittu non potò css<?rc tostemenle publicato: non 
lo fu poi per intero; mn buona pnrte vide la luce in quest'anno 
nel volume stauipato "\ Intorno ni ijualc volume non ricordare 
lo scritto che solo basterebbe a renderlo desidera tissi mo ; non 
citare al vostro cospetto gli Sludj economici sulle condizioni 
tlalttrali e civili delta Proviiida di Padova; sarebbe lacere d'una 
gloria della Società in f(u03to d'i consacrato a celebrar suo elo- 
ne. Nè mi lice più dire, cliè me'l vieterebbe la modestia dell'Au- 
tore qui preseiUc la brevilàclie m'è ingiunta, e il debito di 
passare iid altro libro, cui (a pòrta la mano incoraggi atrice della 

questione die colpisce vivamente l' egricoltura, e proponevasi a 
termine indefinito il premio n clii libererà giuridicamente un 
fondo dal flagello del pensionatici). E però quando il sig. Andrea 
Gloria domindoTa a dtolo d' incoraggiamento un premio per man- 
dare alle stampe la coUe^ans delle Leggi sul pensionatico dal 
J200 Sina a'giemì nostri, la Società gli accordò il cbiesto pre- 
mio di lire 500, e consentì die gli fosso conferito anche prima 
di questo giorno solenne, per non tardare la publìcnzionc già 
inoltrata a quest'ora di così interessante rnccolla. E adesso die 
l'acctirete e paziente operosità del Gloria offi'C il facdc mc/io di 
conoscere e meditare le Leggi sul penslon:ilico, potrà piii ago- 
volmenle sorgere chi s'acclngn iillo scioglmiculo del Prugiani- 
ma XVIII. 

Geco il novero dei valorosi die bene meritarono della Pro- 
fincia nostra, e porsero occasione allaSociolù di mcltcre in chiara 

(t) Scrini nccoUi e publkili 'l.illi Socictt d' Incaraggiimrata pcc U 
Provincia di Painvt. Vul. I. Padova iSSi, ca'tipi Sic». 

(.1) Fcrdinnda CiviUi, Pretidcnle dell* Sccieli d' iuconggitoenlo. 



Digilizetì Dy Google 



— 30 — 

luto r ini [lori 311 Jella propria iiiis^iolìo. Qticsia Socli'lli, tmla lut- 
IfliKo ciniiiG anni Rililiciro, non no visse lerninciile clic Lre. K 
(junnlo suolo avvenire nelle uniane cose allorquando l'azione s'in- 
Icrrompa, clic al riprender moto ilevoQsi pur vincere gli elTetlì 
della palilo inerzia, accadde aiielic a qnestn Inslìtnzionc, la qua- 
le, ndesIaU solo nello ecoi^'o anno, Irovaia Socj perduti, lavori 
interrotti, sospese esazioni, e queir iuticpiili mento generale, con- 
seguenza inevllaliìle dell' iiiii^imc. Pure, vinti gli ostacoli, esor- 
dirà nuovnmcnte con ulncrii;i. Sliidiavosi il Cotisigliti non tanto 
iti rimettersi iu o/ione, ma di estendere le maniero di glovaraenlo 
olle industrie ; perciò, oltre alla pubi ica zi oli e di nuova Serie di 
Frogramnii, mandava allo stampe uu grosso volume d'utili scrìt- 
ti, e lo porgeva graluitamcnte ai Soc], ai Fardelli ed ai Comuni 
della Provincia. Per diffondere vie maggiormente le utili e vol- 
gari cognuùonì a'ò già adoperato nelle |inlielie tendenti ■ rac- 
cogliere Articoli ìntsreiMnti por publictre un Almniucco, deii- 
ilerìo non loddi^tta nel 1S48. 

S'univa alla sorella Società ii Milano per rac^nisto di «tra- 
menìi, di nodelli} di disegni, ceroando eoA di non lasciar pauare 
■enea fratto per la ras Frorincin il grande avvenimento dell'uni- 
versale Esposiiione di Londra. A nmettera le perdite toccate in- 
ritava pregevoli concittadini ad aggregarsi, ed alcuni egregi rì- 
spoiero giA all'invita Pesava sulla Società il divieto ai Comuni 
non Socj d'unirviii; e lo nostra preghiera, loOragata dalle istan- 
ze dell'onorevole Camera di commcrGio, fu esandita dall'Eccelso 
I. II. ministero col permettere a questi Comnoi di prendere parte 
attiva nella beneiìca nostra Inslituzionc. 

L'Università stessa, che i» oggi nclli» sua Aula maggiore ci 
BCCDglie con la più aoUecila cura secondava i nostri passi, 
diretti ad ottenere l'uso gratuito di tre locali nello stabile di san 
Vrancesco. K questi tre locali, ove fra poco avrà sua sede le Sa- 
deli d'Iacoraggiamealo di Padova, furono già conceasì dall' Ec- 



(i) Si vualc illudete il FroT. Luigi Cut. GonfglitccM, Hetlorc MigniGco. 
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celsa I. B. Luogotenenu Veneta, mercè il patrocinio di Lui clis 
dalln SoTrana SepieniB i chiamalo a reggere la Proviacia do- 
■tra che oggi colla ina preteosa onora queita aolenne fun- 
zione, e che gii Tanta diritd alla graLitndiae della Socìela 



<>)Ngb,Giror>inaBitanF Finl,<S<:udÌerr <li Sui Ktcsll.cd I. R. DeIrgHtD 
delti Pmvmcii di CkIo». 

(3) Finiu 11 Ititun, id UDO wl uno « coli' ordine itgutto ndU Hdiiione 
i preuiill lìceTcUero dille biuÌ del Pffiidentu ìt premio loro dOTalOf 




Valorosi premiali 1, consRgnatiilovi oggi i premj promessi, io 
Ilo sciolta l' obbligo die la Società tV Incorngsiniiicnto teneva 
con Voi. Questo gradito dovere fu da me iuli^Liipito lauto pii'i 
caramente, quanto più sono cerio clic sul ricevuto onore non 
avviserete riporiare la ricompensa delle vostre nobili fàliclie, 
bensì valido eccitamento a proseguire il generoso cammino. 
Voi avete corrisposto ai desideri della benefica Instituzìone, 
che disclunse questa palestra, ed applaude ai vostri trìonlì; 
il vostro nome fu già scrìtto da Id nel novero di quelli che 
bam» bene meritato della economia di questa Provincia. Ma 
la nostra Società non sì ferma: essa ha già pn^to altri 
Programmi ; essa vi cliiama a nuove gare. La memoria di 
questo giorno lietissimo mai da Voi non si perda ; siavi spro- 
ne ad altre vittorie; tenga in Voi accesa la llamma vivissima 
dell'emulazione: e cosi Voi facendo il bene, e noi premian- 
dovi, vedremo pa^i ì nostri voti comtmL 
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